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Ieri, oggi, sempre: no alla Turchia (e a Israele) nella Comunità Europea

Ohran Pamuk, il genocidio armeno e il nazionalismo turco, di Geries Othman
Ankara (AsiaNews) - Torna di attualità il famigerato articolo 301 del Codice Penale turco che prevede severe condanne per chi osa portare “vilipendio all'identità nazionale turca”. Nel corso degli ultimi anni esso ha messo a tacere numerosi intellettuali che osavano contestare il “democratico Governo turco”. Nel mirino è ancora lo scrittore Orhan Pamuk, per un caso archiviato da tre anni.

Proprio mentre lo scrittore, primo turco ad essere insignito del Premio Nobel per la Letteratura (2006), si trovava a Firenze per ricevere la laurea honoris causa, si è sparsa la voce che con ogni probabilità dovrà di nuovo comparire di fronte ai giudici turchi per aver “offeso l’identità turca”.

In realtà si tratta di un’accusa ormai vecchia, seppure ben presente nella memoria di tutti.

Nato a Istanbul nel 1952, nel 2005 Pamuk è stato accusato per aver dichiarato  al settimanale svizzero Das Magazin che “noi turchi abbiamo ucciso 30 mila curdi e un milione di armeni e nessuno, tranne me, in Turchia osa parlarne”. È stato però assolto dal tribunale di Istanbul, anche e soprattutto grazie all'intermediazione della comunità internazionale che ha sollecitato la parziale modifica dell'art. 301, approvata nel maggio 2008, cancellando la generica “offesa dell'identità turca” e sostituendola con una più dettagliata “offesa allo Stato o agli organi dello Stato turco”.

Il 14 maggio scorso la Corte suprema ad Ankara ha deciso, però,  di rigettare la decisione del Tribunale di primo grado e di procedere contro Pamuk proprio per aver riconosciuto il suo Paese responsabile del “genocidio” armeno – parola tabù per la nazione turca - ai tempi dell'Impero Ottomano, e commettendo così un grave reato secondo quanto stabilisce il codice penale turco.

Narratore di fama internazionale Pamuk è riconosciuto come uno degli scrittori contemporanei più tradotti, non solo nelle lingue europee. Dal suo esordio, nel 1982, infatti, ha pubblicato nove romanzi e altri scritti, insigniti di prestigiosi premi internazionali in Europa e negli Stati Uniti. Ha elaborato forme narrative originali, benché  complesse e non sempre di facile interpretazioni, attraverso le quali esplora, sotto un punto di vista storico, le problematiche dell’arte, dell’espressione, dell’identità e del rapporto fra le tradizioni dell’Oriente e dell’Occidente. In patria e all’estero Pamuk riscuote un grande successo letterario. Ma nonostante ciò, egli continua ad essere osteggiato da una parte dell'opinione pubblica del suo Paese. Un sottoprefetto di Isparta ha addirittura ordinato la distruzione dei suoi romanzi nelle librerie e nelle biblioteche in tutta sua provincia.

Pamuk, invitato alla Fiera internazionale del Libro a Torino, aveva deciso di non fare cenno a questa questione. In passato egli aveva pure rifiutato di partecipare a dibattiti e discussioni sui mandanti dell'omicidio del giornalista armeno Hrant Dink, suo amico. A Torino, sollecitato sulla sua vicenda giudiziaria ancora in corso, ha commentato : “Non credo che si tratti di una questione seria, anche se non conosco ancora gli ultimi dettagli, non c’è ancora nulla di ufficiale, ma da quel che ho capito potrei essere nuovamente processato. Purtroppo nella mia nazione la giustizia è politicizzata - ha detto Pamuk  - e voi sapete che se in un paese non c'è libertà non ci può essere neppure vera giustizia. Per questo sento il dovere di parlare liberamente”.

I giornali turchi per ora preferiscono tacere e solo il quotidiano Hurriyet osa accennare a questa probabile nuova apertura di processo. Nessuno dà nulla per certo e tutti mantengono il silenzio, visto quanto si è scatenato negli anni scorsi a livello internazionale proprio intorno al caso Pamuk e all’articolo 301. (…) 

(AsiaNews del 18 maggio 2009)

Comunità Armena - Articolo fazioso su Qui Touring e la lettera della nostra redazione alla rivista 16.05.09
Ci è stato segnalato un articolo fazioso apparso sull'ultimo numero di Qui Touring che Vi riportiamo di seguito insieme alla nostra mail indirizzata alla redazione della rivista.

(articolo di Qui Touring: http://www.comunitaarmena.it/comunicati/quitouring.PDF )

Spettabile redazione, l’articolo di Stefano Brambilla  (Da perderci la testa) pubblicato sull’ultimo numero di codesta rivista è ammantato di idilliache, suggestive impressioni.
Ma, nello sforzo di descrivere poeticamente l’Anatolia sud orientale l’autore fotografa uno status quo e si arrischia in pericolose evoluzioni storiche.
Qui Touring non è una rivista che tratta di storia, ma di viaggi e turismo. E tuttavia, proprio per questo, crediamo che i suoi lettori abbiano diritto a leggere articoli che, ove non vogliono essere mere  segnalazioni turistiche, abbiano la sostanza e la capacità di affrontare compiutamente i fatti.
Tutta l’Anatolia, ed in particolare quella parte, fu teatro dal 1915 di spaventose persecuzioni a danno degli armeni e dei cristiani che lì vivevano da millenni e prima ancora dell’arrivo degli ottomani.
Mardin, in particolare, fu uno snodo di deportazioni verso il deserto siriano. La città, così come tutte le città anatoliche, venne svuotata dei suoi abitanti cristiani, le chiese, i monasteri le scuole armene furono abbattute.
Quando l’autore afferma che “oggi i cristiani non ci sono quasi più” dovrebbe forse domandarsi il motivo che, peraltro, ad un bravo giornalista dovrebbe essere già noto.  Quando scrive che “la storia è passata di qui, c’è stata a lungo e forse tornerà” (senza fare alcuna menzione al genocidio armeno che si abbatté anche su questa regione con l’eliminazione di decine di migliaia di armeni che costituivano maggioranza o forte minoranza in quelle città) Brambilla ha trovato un poetico effetto per chiudere l’articolo ma ha reso un pessimo servizio ai propri lettori.
Per lui resta oggi solo la suggestiva sfumatura dei colori dei campi ocra e giallastri o della pietra delle costruzioni: manca però  il rosso, quello del sangue di migliaia di armeni spazzati via dalla loro terra. In effetti anche la rappresentanza del governo turco in italia omette di menzionare nei suoi siti turistici gli armeni come popolo autoctono di quella zona. Una sorta di negazionismo con l’intento di cancellare la storia e non farla tornare mai più. Ma questo forse, è solo uno scomodo dettaglio… 

Distinti saluti.
(Fonte: http://www.comunitaarmena.it/comunicati/quitouring%20170509.html )
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